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Corte Costituzionale
Giuliano Vassalli, il ricordo del presidente Francesco Amirante 
___________

Palazzo della Consulta - Udienza pubblica del 3 novembre 2009

E’ morto il 21 ottobre Giuliano Vassalli.

La sua personalità è talmente complessa che non mi sento di circoscriverla in una sola, per quanto onorifica, qualifica: quella di Presidente emerito di questa Corte. 

Non ho alcun titolo per considerarmi suo allievo o collega.

Per poco ho mancato gli appuntamenti.

Quando nel 1956 venne ad insegnare all’Università di  Napoli – la sua quinta Università dopo quelle di Urbino, Pavia, Padova e Genova e prima di quella di Roma – ero laureato da qualche mese; quando fui eletto a questa Corte, il mandato di Vassalli era scaduto da meno di due anni. Erano presenti in Corte quindi molti che erano stati suoi colleghi nell’ultimo periodo. 

Da loro appresi che le sue relazioni in camera di consiglio erano state sempre un mirabile esempio di completezza e lucidità.

Tenuto conto di quale fosse il prestigio intellettuale e culturale, ci si poteva aspettare che alla relazione seguisse una proposta se non perentoria almeno tale da unire alla persuasività dell’argomentazione anche l’autorità da tutti riconosciuta dell’esponente. Invece – mi è stato raccontato da più di uno – Egli prospettava le soluzioni sempre in forma problematica e rispettosa delle prerogative del Collegio, dimostrando così nella concretezza del suo operare una grande umiltà intellettuale e la sua fiducia nell’utilità del dialogo, doti essenziali per chiunque faccia parte di un organo collegiale.

Ho parlato del prestigio e dell’autorità di cui godeva Giuliano Vassalli.
Ma ora devo pure accennare alle ragioni del sincero, unanime rispetto che lo circondava.

Penso di poter dire che nulla gli è stato regalato.

Egli giunse presto alla cattedra. Napoli, come ho detto, fu la sua quinta sede universitaria, eppure nel 1956 egli aveva appena superato i quarant’anni.

Non sono un penalista, nella mia vita di magistrato, dopo i primi dieci anni trascorsi in preture medie e piccole, ho svolto funzioni di magistrato civile.

Non spetta certamente a me e non sarebbe comunque questa la sede per un’analisi dell’opera scientifica di Giuliano Vassalli, per questa, a quanto sento, già sono in corso iniziative del mondo universitario e accademico; Egli era, infatti, anche accademico dei Lincei. Tuttavia, posso ben dire che nel 1956, Egli era già da tempo considerato un Maestro e non fu quindi un caso la sua partecipazione come avvocato alla prima udienza di questa Corte, presieduta da Enrico De Nicola, nell’aprile di quell’anno; udienza a seguito della quale fu emessa la storica sentenza n.1, che costituisce la base dei compiti poi svolti dalla Corte.

Ma dobbiamo andare ancora più indietro nel tempo.

Giuliano Vassalli fu il protagonista, con gravissimo rischio personale, di uno degli episodi più noti e più belli della resistenza romana nel 1944: la liberazione di Pertini e di Saragat dal carcere di Regina Coeli. Vassalli uomo mite, ma troppo amante della libertà per restare inerte aveva già scelto di partecipare alla lotta di liberazione dalla dittatura e dall’occupazione straniera.

Fu questa scelta la causa dell’arresto e della detenzione nel famigerato carcere di via Tasso.
A liberazione avvenuta Egli era già un personaggio di primo piano del socialismo italiano e, come tale, fu uno dei protagonisti della scissione di palazzo Barberini, evento di grande rilevanza nella storia dell’Italia del dopoguerra.

Divenne segretario del partito socialista dei lavoratori italiani (il PSLI) e poi fu direttore del giornale l’Umanità.

In una conversazione di qualche giorno fa, il presidente emerito Mauro Ferri, si può ben dire compagno di vita di Vassalli per alcuni decenni, mi faceva notare le peculiarità della vita politica del suo amico.

Dopo esserne stato personaggio di primo piano, Vassalli lasciò la vita politica attiva, non condividendo le scelte strategiche del suo partito e si dedicò soltanto all’insegnamento, alla ricerca e alla professione forense.
Alla vita politica ritornò – in punta di piedi, si può ben dire – nel 1962 come consigliere comunale a Roma e capogruppo socialista.

Le elezioni politiche del 1968 segnarono il ritorno di Giuliano Vassalli alla politica nazionale.
Gli incarichi prestigiosi da allora ricoperti sono innumerevoli: Presidente della Giunta per le autorizzazioni a procedere, capogruppo socialista al Senato e, soprattutto, Ministro Guardasigilli in numerosi governi.
Come Guardasigilli ha firmato il codice di procedura penale.

Della sua esperienza alla Corte costituzionale, nella quale entrò a far parte nel 1991, nominato dal Presidente della Repubblica Francesco Cossiga, ha parlato Egli stesso nella “Testimonianza” pubblicata su Il Giornale di storia costituzionale n. 11 del 2006. Fra le prime cose dette in tale testimonianza è l’espressione del suo dissenso dall’opinione di Nenni, persona cui all’epoca era molto vicino, contraria all’istituzione della Corte, ma vi è anche affermata la convinzione, rimasta immutata Egli dice dopo cinquanta anni e più, che la scelta fatta dalla Assemblea Costituente con l’art. 135, comma primo, relativamente alla composizione della Corte, fu una scelta felice.

Mi astengo dall’analizzare le sentenze redatte dal Giudice costituzionale Giuliano Vassalli.

Una indicazione delle più significative fu fatta nel commosso saluto che alla cessazione del mandato gli rivolse il vicepresidente emerito Francesco Guizzi e vi accenneranno certamente gli avvocati Falcon e Fiumara che hanno chiesto di parlare.

La Corte, a sua volta, dedicherà una giornata di studio e testimonianze alla figura di Giuliano Vassalli giudice della Corte costituzionale.
Desidero concludere dicendo che io, e credo molti altri colleghi, abbiamo visto in Lui una sintesi di lucidità d’ingegno, di cultura vasta assimilata tanto da essere uno dei connotati della sua personalità, ma soprattutto di sensibilità etica e quindi di rispetto del prossimo.
Non è una frase di circostanza  dire che sentiamo e sentiremo la sua mancanza.
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